
1 - settimana della XIII domenica dopo Pentecoste (anno I) 

Lettura del libro di Esdra (7, 27-28; 8, 15-23) 

Benedetto il Signore, Dio dei padri nostri, che ha disposto così il 
cuore del re a glorificare il tempio del Signore che è a Gerusalemme 
e si è volto verso di me con amore di fronte al re, ai suoi consiglieri e 
a tutti i comandanti del re. Allora io mi sono sentito incoraggiato, 
perché la mano del Signore, mio Dio, era su di me e ho radunato 
alcuni capi da Israele, perché salissero con me. Io li ho radunati 
presso il fiume che scorre verso Aavà. Là siamo stati accampati per 
tre giorni. Ho fatto una rassegna tra il popolo e i sacerdoti e non vi 
ho trovato nessun levita. Allora ho mandato a chiamare i capi Elièzer, 
Arièl, Semaià, Elnatàn, Iarib, Elnatàn, Natan, Zaccaria, Mesullàm e 
gli istruttori Ioiarìb ed Elnatàn, e li ho mandati da Iddo, capo nella 
località di Casifià, e ho messo loro in bocca le parole da dire a Iddo e 
ai suoi fratelli oblati nella località di Casifià, perché ci mandassero dei 
ministri per il tempio del nostro Dio. Poiché la mano benefica del 
nostro Dio era su di noi, ci hanno mandato un uomo assennato, dei 
figli di Maclì, figlio di Levi, figlio d’Israele, cioè Serebia, con i suoi figli 
e fratelli: diciotto persone; inoltre Casabia e con lui Isaia, dei figli di 
Merarì, i suoi fratelli e i loro figli: venti persone, e infine degli oblati, 
che Davide e i capi avevano assegnato al servizio dei leviti: duecen-
toventi oblati. Tutti furono registrati per nome. Là, presso il fiume 
Aavà, ho indetto un digiuno, per umiliarci davanti al nostro Dio e 
implorare da lui un felice viaggio per noi, i nostri bambini e tutti i 
nostri averi. Avevo infatti vergogna di domandare al re soldati e 
cavalieri per difenderci lungo il cammino da un eventuale nemico, 
poiché avevamo detto al re: «La mano del nostro Dio è su quanti lo 
cercano, per il loro bene; ma la sua potenza e la sua ira su quanti lo 
abbandonano». Così abbiamo digiunato e implorato Dio per questo 
ed egli ci ha esaudito.   

 
Salmo (Salmo 83)           

Beato chi decide nel suo cuore il santo viaggio 
Beato l’uomo che trova in te il suo rifugio e ha le tue vie nel suo 
cuore. Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente; 
anche la prima pioggia l’ammanta di benedizioni.  R 

Cresce lungo il cammino il suo vigore, finché compare davanti a 
Dio in Sion. Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, 
porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe. Guarda, o Dio, colui che è il 
nostro scudo, guarda il volto del tuo consacrato.  R 

Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri che mille nella mia casa; stare 
sulla soglia della casa del mio Dio è meglio che abitare nelle tende 
dei malvagi.  R    

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (13, 10-17) 
In quel tempo. Il Signore Gesù stava insegnando in una sinagoga in 
giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma 
da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare dirit-
ta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla 
tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e 
glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù ave-
va operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla 
folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque veni-
te a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: 
«Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo 
bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa 
figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto 
anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di saba-
to?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergo-
gnavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui 
compiute. 

6 - settimana della XIII domenica dopo Pentecoste (anno I) 5 - settimana della XIII domenica dopo Pentecoste (anno I) 

Lettura  del  libro  del Deuteronomio     

(9, 9-19) 

In quei giorni. Mosè parlò e disse: «Quando io salii sul monte a pren-
dere le tavole di pietra, le tavole dell’alleanza che il Signore aveva 
stabilito con voi, rimasi sul monte quaranta giorni e quaranta notti, 
senza mangiare pane né bere acqua. Il Signore mi diede le due tavole 
di pietra, scritte dal dito di Dio, sulle quali stavano tutte le parole che 
il Signore vi aveva detto sul monte, in mezzo al fuoco, il giorno 
dell’assemblea. Alla fine dei quaranta giorni e delle quaranta notti, il 
Signore mi diede le due tavole di pietra, le tavole dell’alleanza. Poi il 
Signore mi disse: “Àlzati, scendi in fretta di qui, perché il tuo popolo, 
che hai fatto uscire dall’Egitto, si è traviato; si sono presto allontanati 
dalla via che io avevo loro indicata: si sono fatti un idolo di metallo 
fuso”. Il Signore mi aggiunse: “Io ho visto questo popolo; ecco, è un 
popolo di dura cervice. Lasciami fare: io li distruggerò e cancellerò il 
loro nome sotto i cieli e farò di te una nazione più potente e più gran-
de di loro”. Così io mi volsi e scesi dal monte. Il monte bruciava nelle 
fiamme. Le due tavole dell’alleanza erano nelle mie mani. Guardai ed 
ecco, avevate peccato contro il Signore, vostro Dio. Avevate fatto per 
voi un vitello di metallo fuso: avevate ben presto lasciato la via che il 
Signore vi aveva prescritto. Allora afferrai le due tavole, le gettai con 
le mie mani, le spezzai sotto i vostri occhi e mi prostrai davanti al 
Signore. Come avevo fatto la prima volta, per quaranta giorni e per 
quaranta notti, non mangiai pane né bevvi acqua, a causa del grande 
peccato che avevate commesso, facendo ciò che è male agli occhi del 
Signore per provocarlo. Io avevo paura di fronte all’ira e al furore di 
cui il Signore era acceso contro di voi, al punto di volervi distruggere. 
Ma il Signore mi esaudì anche quella volta».   

 
Salmo (Salmo 96)           

Il Signore regna: esulti la terra 

Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tene-
bre lo avvolgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono.  R 

Un fuoco cammina davanti a lui e brucia tutt’intorno i suoi nemici. 
Le sue folgori rischiarano il mondo: vede e trema la terra.  R 

I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di 
tutta la terra. Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli 
vedono la sua gloria.  R 

 
Seconda lettera di S. Paolo apostolo ai 
Corinzi (3, 7-11) 

Fratelli, se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvol-
to di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di 
Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà 
glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero che porta alla 
condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che 
porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo 
è più, a causa di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era 
effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (9,1-6) 

In quel tempo. Il Signore Gesù convocò i Dodici e diede loro forza e 
potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annun-
ciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete 
nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non 
portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là 
poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro 
città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro 
di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovun-
que annunciando la buona notizia e operando guarigioni. 

LUNEDÌ 23 agosto 2021, S. ROSA DA LIMA, VERGINE 

SABATO 21 agosto 2021, S. AGOSTINO, VESCOVO E DOTTORE DELLA CHIESA 

Lettura del libro di Esdra (10, 9-17 ) 
In quei giorni. Tutti gli uomini di Giuda e di Beniamino si radunarono a 
Gerusalemme entro tre giorni; si era al nono mese, il venti del mese. 
Tutto il popolo stava nella piazza del tempio di Dio, tremante per 
questo evento e per la gran pioggia. Allora il sacerdote Esdra si levò e 
disse loro: «Voi avete prevaricato sposando donne straniere: così 
avete accresciuto le mancanze d’Israele. Ma ora rendete lode al Si-
gnore, Dio dei vostri padri, e fate la sua volontà, separandovi dalle 
popolazioni del paese e dalle donne straniere». Tutta l’assemblea 
rispose a gran voce: «Sì! Dobbiamo fare come tu ci hai detto. Ma il 
popolo è numeroso e siamo al tempo delle piogge; non è possibile 
restare all’aperto. D’altra parte non è lavoro di un giorno o di due, 
perché siamo in molti ad aver peccato in questa materia. I nostri 
preposti stiano a rappresentare tutta l’assemblea; e tutti quelli delle 
nostre città che hanno sposato donne straniere vengano in date de-
terminate e con gli anziani della città, ogni città con i suoi giudici, 
finché non sia allontanata da noi l’ira ardente del nostro Dio, causata 
da questa situazione». Soltanto Gionata, figlio di Asaèl, e Iaczia, figlio 
di Tikva, si opposero, appoggiati da Mesullàm e dal levita Sabbetài. I 
rimpatriati fecero come si era detto. Furono scelti il sacerdote Esdra e 
alcuni capi di casato, secondo il loro casato, tutti designati per nome. 
Essi iniziarono le sedute il primo giorno del decimo mese per esamina-
re la questione e terminarono con tutti gli uomini che avevano sposa-
to donne straniere il primo giorno del primo mese.    

  
Salmo (Salmo 118)           

Tu sei giusto, Signore 
Tu sei giusto, Signore, e retto nei tuoi giudizi. Con giustizia hai 
promulgato i tuoi insegnamenti e con grande fedeltà.  R 

Uno zelo ardente mi consuma, perché i miei avversari dimenticano 
le tue parole.  Limpida e pura è  la tua promessa e il tuo servo la 
ama.  R 

Io sono piccolo e disprezzato: non dimentico i tuoi precetti. La tua 
giustizia è giustizia eterna e la tua legge è verità.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (14, 1a.7-11) 

Un sabato il Signore Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per 
pranzare e disse agli invitati una parabola, notando come sceglievano 
i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti 
al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e 
colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora 
dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei 
invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che 
ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore 
davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, 
e chi si umilia sarà esaltato».  

VENERDÌ 27 agosto 2021, S. MONICA 



4 - settimana della XIII domenica dopo Pentecoste (anno I) 3 - settimana della XIII domenica dopo Pentecoste (anno I) 2 - settimana della XIII domenica dopo Pentecoste (anno I) 

Lettura del libro dell’Apocalisse di S. 
Giovanni apostolo (21, 9b-14) 

Nel giorno del Signore, l’angelo mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la pro-
messa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su 
di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, 
che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo 
splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra 
di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: 
sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle 
dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre 
porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della 
città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi 
dei dodici apostoli dell’Agnello.  

  
Salmo (Salmo 144)           

Benedetto il Signore, gloria del suo popolo 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza.  R 

Facciano conoscere agli uomini le tue imprese e la splendida gloria 
del tuo regno. Il tuo regno è un regno eterno, il tuo dominio si 
estende per tutte le generazioni.  R 

Giusto è il Signore in tutte le sue vie e buono in tutte le sue opere. Il 
Signore è vicino a chiunque lo invoca, a quanti lo invocano con 
sincerità.  R   

 
Lettera di S. Paolo apostolo agli Efesini  
(1, 3-14) 

Fratelli, benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, / che ci 
ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. / In lui 
ci ha scelti prima della creazione del mondo / per essere santi e im-
macolati di fronte a lui nella carità, / predestinandoci a essere per lui 
figli adottivi / mediante Gesù Cristo, / secondo il disegno d’amore 
della sua volontà, / a lode dello splendore della sua grazia, / di cui ci 
ha gratificati nel Figlio amato. / In lui, mediante il suo sangue, / ab-
biamo la redenzione, il perdono delle colpe, / secondo la ricchezza 
della sua grazia. / Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi / con 
ogni sapienza e intelligenza, / facendoci conoscere il mistero della sua 
volontà, / secondo la benevolenza che in lui si era proposto / per il 
governo della pienezza dei tempi: / ricondurre al Cristo, unico capo, 
tutte le cose, / quelle nei cieli e quelle sulla terra. / In lui siamo stati 
fatti anche eredi, / predestinati - secondo il progetto di colui che tutto 
opera secondo la sua volontà - / a essere lode della sua gloria, / noi, 
che già prima abbiamo sperato nel Cristo. / In lui anche voi, / dopo 
avere ascoltato la parola della verità, / il Vangelo della vostra salvez-
za, / e avere in esso creduto, / avete ricevuto il sigillo dello Spirito 
Santo che era stato promesso, / il quale è caparra della nostra eredi-
tà, / in attesa della completa redenzione / di coloro che Dio si è acqui-
stato a lode della sua gloria.  

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(1, 45-51) 

In quel tempo, Filippo incontrò Natanaele e gli disse: “Abbiamo trova-
to colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, 
figlio di Giuseppe di Nazaret”. Natanaele esclamò: “Da Nazaret può 
mai venire qualcosa di buono?”. Filippo gli rispose: “Vieni e vedi”. 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: 
“Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Natanaele gli doman-
dò: “Come mi conosci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chia-
masse, io ti ho visto quando eri sotto il fico”. Gli replicò Natanaele: 
“Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!”. Gli rispose Gesù: 
“Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose 
maggiori di queste!”. Poi gli disse: “In verità, in verità vi dico: vedrete 
il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo”.  

Lettura del libro di Esdra (9, 5-15) 

In quei giorni. Io Esdra all’offerta della sera mi alzai dal mio stato di 
prostrazione e, con il vestito e il mantello laceri, caddi in ginocchio e 
stesi le mani al Signore, mio Dio, e dissi: «Mio Dio, sono confuso, ho 
vergogna di alzare la faccia verso di te, mio Dio, poiché le nostre 
iniquità si sono moltiplicate fin sopra la nostra testa; la nostra colpa è 
grande fino al cielo. Dai giorni dei nostri padri fino ad oggi noi siamo 
stati molto colpevoli, e per le nostre colpe noi, i nostri re, i nostri 
sacerdoti siamo stati messi in potere di re stranieri, in preda alla 
spada, alla prigionia, alla rapina, al disonore, come avviene oggi. Ma 
ora, per un po’ di tempo, il Signore, nostro Dio, ci ha fatto una grazia: 
di lasciarci un resto e darci un asilo nel suo luogo santo, e così il no-
stro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo 
nella nostra schiavitù. Infatti noi siamo schiavi; ma nella nostra schia-
vitù il nostro Dio non ci ha abbandonati: ci ha resi graditi ai re di 
Persia, per conservarci la vita ed erigere il tempio del nostro Dio e 
restaurare le sue rovine, e darci un riparo in Giuda e a Gerusalemme. 
Ma ora, o nostro Dio, che cosa possiamo dire dopo questo? Infatti 
abbiamo abbandonato i tuoi comandamenti, che tu avevi dato per 
mezzo dei tuoi servi, i profeti, dicendo: “La terra che voi andate a 
prendere in eredità è una terra contaminata, a causa delle contamina-
zioni dei popoli indigeni, e delle loro nefandezze, che l’hanno colmata 
da un capo all’altro con le loro impurità. E allora non dovete dare le 
vostre figlie ai loro figli, né prendere le loro figlie per i vostri figli; non 
dovrete mai contribuire alla loro prosperità e al loro benessere, così 
diventerete forti voi e potrete mangiare i beni della terra e lasciare 
un’eredità ai vostri figli per sempre”. Dopo ciò che è venuto su di noi a 
causa delle nostre cattive azioni e per le nostre grandi mancanze, 
benché tu, nostro Dio, sia stato indulgente nonostante la nostra colpa 
e ci abbia dato superstiti come questi, potremmo forse noi tornare a 
violare i tuoi comandamenti e a imparentarci con questi popoli abomi-
nevoli? Non ti adireresti contro di noi fino a sterminarci, senza lasciare 
né resto né superstite? Signore, Dio d’Israele, tu sei giusto, poiché ci 
è stato lasciato un resto, come oggi: eccoci davanti a te con le nostre 
mancanze, anche se per questo non potremmo reggere davanti a 
te!».   

 
Salmo (Salmo 105) 

Benedetto il Signore, Dio d’Israele 
L’ira del Signore si accese contro il suo popolo ed egli ebbe in orro-
re la sua eredità. Li consegnò in mano alle genti, li dominarono 
quelli che li odiavano. Li oppressero i loro nemici: essi dovettero 
piegarsi sotto la loro mano.  R 

Ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido. Si ricordò 
della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, per il suo 
grande amore. Li affidò alla misericordia di quelli che li avevano 
deportati.  R 

Salvaci, Signore Dio nostro, radunaci dalle genti, perché ringrazia-
mo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria. Benedetto il 
Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (13, 34-35) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Gerusalemme, Gerusalemme, 
tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quan-
te volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi 
pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è ab-
bandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il 
tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signo-
re!». 

Lettura del libro di Esdra (10, 1-8) 

In quei giorni. Mentre Esdra pregava e faceva questa confessione 
piangendo, prostrato davanti al tempio di Dio, si riunì intorno a lui 
un’assemblea molto numerosa d’Israeliti: uomini, donne e fanciulli; e 
il popolo piangeva a dirotto. Allora Secania, figlio di Iechièl, uno dei 
figli di Elam, prese la parola e disse a Esdra: «Abbiamo prevaricato 
contro il nostro Dio, sposando donne straniere, prese dalle popolazioni 
del luogo. Orbene, a questo riguardo c’è ancora una speranza per 
Israele. Facciamo dunque un patto con il nostro Dio, impegnandoci a 
rimandare tutte le donne e i figli nati da loro, secondo la volontà del 
mio signore e rispettando il comando del nostro Dio. Si farà secondo 
la legge! Àlzati, perché a te è affidato questo compito. Noi saremo con 
te; sii forte e mettiti all’opera!». Allora Esdra si alzò e fece giurare ai 
capi dei sacerdoti e dei leviti e a tutto Israele che avrebbero agito 
secondo quelle parole; essi giurarono. Esdra quindi si alzò da dove si 
trovava, davanti al tempio di Dio, e andò nella camera di Giovanni, 
figlio di Eliasìb, e vi andò senza prendere cibo né bere acqua, perché 
era in lutto a causa della prevaricazione dei rimpatriati. Poi in Giuda e 
a Gerusalemme si comunicò a tutti i rimpatriati di radunarsi a Gerusa-
lemme: se qualcuno non fosse venuto entro tre giorni, secondo la 
disposizione dei preposti e degli anziani, sarebbero stati votati allo 
sterminio tutti i suoi beni ed egli stesso sarebbe stato escluso dalla 
comunità dei rimpatriati.   

 
Salmo (Salmo 68)           

Mi divora lo zelo per la tua casa, Signore 

Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta 
ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato 
insultato.  R 

Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro ogget-
to di scherno. Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli 
ubriachi mi deridevano.  R 

Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della bene-
volenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà 
della tua salvezza.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (14, 1-6) 

Un sabato il Signore Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per 
pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un 
uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai 
farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacque-
ro. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi 
di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subi-
to in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste 
parole. 
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